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Introduzione 

Città del Vaticano (Agenzia Fides) - Il termine affettività è assolutamente in disuso, nel nostro tempo, non solo dal punto di vista letterale, ancor più dal punto di vista sociale. Gli affetti risultano essere una problematica transgenerazionale, spesso sostituiti con la ricerca del successo, dello svago anche pericoloso, dei rapporti personali facili e senza impegno. Gli affetti non sono più un valore su cui l’individuo moderno conta. La famiglia, però, il centro affettivo primario e più importante fin dalla nascita, nonostante la crisi che vive, continua ad essere di vitale importanza per la costruzione di individui responsabili e capaci di costruire una società più equa e vivibile. È la famiglia il garante dell’affettività e degli affetti, intesi non in senso solo sentimentale, ma come capacità di costruzione e di evoluzione della persona. Interrogarsi sulla centralità dell’affettività nel mondo e in particolare in Italia, vuol dire cercare di fornire ad ognuno degli strumenti cognitivi, sviluppare l’attitudine di tutti ad essere cittadini, comprendere se e dove esistono le politiche pubbliche e le iniziative private di tutela, difesa ed incentivo per la famiglia e la collettività. Soprattutto nel momento di crisi economico-finanziaria che sta attraversando il mondo intero, occorre ripartire dalle certezze, occorre ricominciare dalle persone e dal capitale umano, occorre guardare innanzitutto alla famiglia. Perché il capitale umano, l’individuo singolo e nella struttura familiare è strettamente collegato all’economia, al mondo del lavoro, allo sviluppo culturale, politico e sociale di un popolo.
L’affettività nell’era contemporanea

L’affettività indica la capacità e la propensione di un individuo di prendersi cura di altri individui; questa cura non è solo di carattere materiale, ma ancor più legata alla sfera della coscienza e della conoscenza. L’affettività è un percorso lungo, la cui strutturazione inizia con la nascita e segue tutte le fasi della vita, fino alla maturazione. In ogni momento dell’esistenza è impossibile vivere senza questa componente essenziale, la cui presenza o mancanza o devianza, si rispecchia in maniera evidente sull’individuo e nell’intero tessuto sociale. Per questo motivo occorre innanzitutto porre l’attenzione su giovani ed adolescenti, e fornire loro gli strumenti necessari perché riescano a costruire una salda identità personale. Le giovani generazioni e le speranze che ripongono nella società e nel futuro sono l’indice del benessere di un popolo e della sua capacità di evolvere. In ogni tempo ed in ogni parte della terra essere giovani o adolescenti non è mai stata una cosa semplice; il passaggio dalla fanciullezza all’età adulta comporta cambiamenti fisici, la formazione della personalità, della struttura delle idee, delle aspirazioni dei giovani. Questo percorso comporta spesso insicurezza, paura, tendenza alla solitudine, fragilità. Questa condizione è accentuata in questo inizio di Terzo Millennio, in cui i vecchi valori vengono sostituiti da nuovi valori e stili di vita, che bisogna conquistare e imparare. Il circolo che regge attualmente la società è tutt’altro che virtuoso: giovani ed adolescenti non trovano più sostegno nelle famiglie che, come le coppie, sempre più facilmente si disgregano o mostrano grande instabilità e incapacità di resistenza alla vita (negli ultimi dieci anni, secondo l’Istat, le richieste di divorzio sono aumentate del 74%); gli adolescenti, però, sono i figli, padri, nonni di domani: se non ci si preoccupa della loro formazione umana fin da piccoli, paradossalmente la società non sarà più in grado di supportare le comunità familiari, e viceversa: la globalizzazione, il consumismo, gli stili di vita ai limiti della sopportabilità, soprattutto nel mondo cosiddetto sviluppato, rendono gli individui incapaci di comunicare. I giovani e gli adolescenti spesso trovano negli adulti- genitori e insegnanti- individui che stanno ancora cercando la loro identità, che mancano di solidità negli affetti, nel lavoro, nella vita sociale. Sicuramente i giovani e gli adolescenti di oggi sono preoccupati per il futuro ancora più che nel passato, poiché vedono intorno a loro disgregazione sociale e scarse possibilità di un lavoro stabile e di una vita solida. Nemmeno il gruppo riesce a svolgere la sua azione di confronto fra coetanei e di inizio di autonomia da parte del giovane nei confronti della famiglia; sempre più il gruppo diviene “branco”, luogo di violenze, di episodi di bullismo, nei quali il giovane è sempre più solo e disorientato, sempre più lontano dal mondo degli adulti. Occorre, dal punto di vista privato, una presa di coscienza da parte degli adulti delle esigenze dei giovani e del mondo in cui vivono; dal punto di vista pubblico occorrono iniziative per mettere in pratica quel ‘patto intergenerazionale’ attraverso cui occorre pensare e costruire il domani, partendo dalle speranze e dalle oggettività dell’oggi. La famiglia, il suo sviluppo e le sue necessità sono, direttamente o indirettamente, al centro delle politiche pubbliche, a livello centrale e regionale: sia che si tratti di politiche fiscali o socio-sanitarie, di scuola o di occupazione, persino di trasporti, la famiglia è continuamente legata alla vita politica e sociale; lo sforzo che le istituzioni stanno compiendo è certamente quello di riconsegnare alla famiglia il suo ruolo centrale nella società, e di dare tutte le tutele e gli incentivi perché, il nucleo fondante di ogni società non venga meno, e non venga distrutto nella sua natura, fondata sull’unità, il confronto, la trasmissione di valori ed educazione. Difendere la famiglia vuol dire fare un investimento per la società intera; e difendere la famiglia significa curarsi di chi diventa genitore, curarsi della scolarizzazione e formazione delle nuove generazioni, curarsi della vita attiva e della salute della terza età. Una società giusta, in cui gli affetti tornano ad occupare un ruolo di centralità, non lascia nessun individuo estraneo alla dedizione e allo sviluppo.
Rilevanza costituzionale della famiglia 

In Italia la famiglia ha una grande rilevanza costituzionale. L’art. 29 della nostra Costituzione, infatti, recita: “La Repubblica riconosce i diritti della famiglia come società naturale fondata sul matrimonio”. Gli artt. 29, 31 e 37 della nostra Costituzione sono tutti dedicati alla famiglia e sono tra loro strettamente connessi; una scelta fondamentale del legislatore di mettere la famiglia al centro della Costituzione, ignorata fino ad allora; una scelta non facile, tanto che la questione fu per lungo tempo al centro di un ampio dibattito. I rapporti tra l’Unione Europea e gli Stati membri è scandita, invece, da un principio fondamentale: l’Unione, infatti, si preoccupa di intervenire nei settori per i quali ha ricevuto una competenza da parte degli Stati stessi, altrimenti la competenza rimane materia dello Stato. È questo il caso del diritto di famiglia, una materia che non è stata affidata alle istituzioni europee, poiché le tradizioni e le costituzioni dei vari paesi in materia familiare sono estremamente diverse; in Italia, per esempio, la Costituzione non prevede il matrimonio fra persone dello stesso sesso, mentre questo principio non è valido in altri paesi europei. Il Trattato di Lisbona, firmato nel dicembre 2007 dai capi di Stato e di governo degli Stati membri, ha la possibilità di cambiare le vicende del diritto di famiglia in sede europea, soprattutto con il riconoscimento giuridico della Carta dei diritti dell’Unione Europea, che si occupa, ad esempio, del diritto di contrarre matrimonio. Gli Stati non sono, ovviamente, obbligati ad approvare tutto ciò che è scritto nella Carta; su un tema come la famiglia, però, è facile l’intervento di ampliamento delle competenze europee (dove l’iniziativa di Stati più progressisti può influenzare la decisione di Stati più conservatori), nonostante la Carta non preveda questo ampliamento. Per evitare, ad esempio, ingerenze troppo forti dell’Unione rispetto al diritto di famiglia, il Regno Unito e la Polonia hanno firmato una dichiarazione con la quale si rende la Carta non applicabile in sede giudiziaria, in modo che il diritto di famiglia rimanga un affare interno al paese stesso. Gli Stati membri, quindi, danno una rilevanza costituzionale alla famiglia, ai suoi diritti e doveri, e possono farli valere anche in sede europea. I paesi che fanno parte dell’Europa a 27 sono fortemente differenziati fra di loro; l’idea di un’Europa unita non può non passare dalla creazione di un’unità sociale, né dimenticare il ruolo fondante dell’istituzione familiare. Anche per quanto riguarda la famiglia l’Europa mostra enormi differenziazioni: la struttura familiare mostra di essere più stabile e unita nei paesi del Sud Europa, mentre il Nord è caratterizzato da relazioni più libere e meno vincolanti, talvolta più fragili. Il relativismo dell’era moderna invita ciascuno a prendere decisioni individuali e private, nelle quali, spesso, non c’è posto per la famiglia, che, comunque, rimane la prima cellula di una società. Attualmente non viene riposta grande speranza nella famiglia, non viene considerata una possibile risorsa per la società; le relazioni affettive e familiari non vengono considerate dei vantaggi, l’economia e gli individui che producono sì. Per riconsegnare alla famiglia il ruolo che le spetta, negli Stati membri e in tutta l’Europa, bisogna dotarla di una nuova importanza, fare in modo che diventi un soggetto sociale unico ed attivo, i cui diritti e doveri vengano ben definiti, regolati, riconosciuti; occorre, quindi, che gli Stati ripensino, singolarmente e in maniera unitaria, ad incrementare le politiche sociali. Occorre riconoscere nella famiglia il fulcro da cui scaturiscono numerosi elementi positivi per tutta la società europea: la famiglia ha a suo carico la natalità, la tutela dei minori, la cura degli anziani, l’intervento economico in caso di crisi o perdita del lavoro; la famiglia si occupa del rapporto con gli altri e pone le basi per costruire un vero patto generazionale basato sulla solidarietà. In una società di individui singoli, senza vincoli affettivi forti, invece, lo schema che regge e porta la società rischia di sgretolarsi, coinvolgendo ogni ambito della vita privata e sociale. Rimangono numerosi gli stati per i quali la famiglia gode di moltissima importanza nella vita personale e sociale: Malta, l’Islanda, l’Irlanda, l’Italia la Polonia, la Svezia e l’Ungheria, la Gran Bretagna, la Spagna, il Belgio e l’Austria; solo il lavoro gode di un’importanza simile, anche se in percentuale minore, rispetto all’istituzione familiare. La questione del rapporto tra famiglia e lavoro è di grandissimo interesse, non solo nel caso delle donne che, in Italia, come in Europa e nel resto del mondo occidentale, sono perennemente divise tra la scelta della carriera e della famiglia, o perennemente impegnate sia nel ruolo di madre che in quello di donna lavoratrice; la conciliazione tra famiglia e lavoro riguarda, ormai, tutto il nucleo familiare, padri compresi. Basti prendere ad esempio la questione dei congedi parentali: la legge 53/2000 promuove un equilibrio tra tempo di lavoro, di cura, di formazione e relazione. La legge ha istituito sostegni alla maternità e paternità in linea con gli altri paesi europei, sia per quanto concerne la durata, sia per quanto concerne la retribuzione. In Europa, però, sono presenti diverse modalità di congedo: quello annuale, orientato alla parità di genere, che viene utilizzato in Svezia, Irlanda, Danimarca e Slovenia; quello orientato alla scelta genitoriale in Francia, Belgio, Finlandia, Norvegia; il congedo lungo orientato alla madre caregiver (Germania, Ungheria, Repubblica Ceca, Estonia); il congedo breve per la madre lavoratrice, utilizzato in Gran Bretagna, Irlanda e Paesi Bassi) e quello orientato ad un rientro al lavoro full-time, utilizzato in Portogallo. In Italia le regioni sono particolarmente attive in quel che riguarda gli sviluppi della conciliazione tra famiglia e lavoro e le politiche a favore della famiglia: si va dai gruppi di aiuto per i genitori, in cui si cerca di confrontarsi ed aiutarsi circa il rapporto coi figli nelle varie fasi della crescita (Lombardia); esistono e stanno avendo grande incremento i nidi di famiglia, che offrono, in tutta Italia, opportunità di lavoro alle madri e la possibilità un luogo sicuro (la propria casa) dove educare i propri figli ed i loro coetanei; ci sono incontri di sensibilizzazione rispetto alle possibilità della legge 53/2000, e quindi, alle potenzialità della conciliazione (per esempio in Sardegna); molte le iniziative rivolte alle famiglie coinvolte in adozioni e affidi, e le iniziative di socializzazione fra bambini ed adolescenti, soprattutto nei mesi estivi, nei quali la mancanza dell’obbligo della scuola offre tempo libero, che è giusto utilizzare in maniera adeguata. Nel 2008 la Conferenza Unificata delle Regioni ha sancito un’intesa circa le iniziative e le politiche per la famiglia; le istituzioni regionali si stanno impegnando a realizzarle, a creare un nuovo e più completo modello di welfare; alcune iniziative sono già state realizzate in sede regionale, come quelle relative al tema della casa e al sostegno delle famiglie numerose, quelle inerenti gli asili nido e i consultori familiari, la scuola o l’universo dei collaboratori domestici e badanti.
Le responsabilità familiari in Italia

La famiglia è l’entità principale da cui dipende la stabilità della società. Il suo ruolo sociale è fondamentale per la società e per il futuro di giovani ed adolescenti, un ruolo caratterizzato da diverse funzioni, tutelate dall’ordinamento giuridico, ma delle quali è difficilissimo calcolare il peso; il ruolo sociale della famiglia non può essere inserito in un’economia di mercato, poiché i suoi benefici non sono misurabili attraverso il calcolo di un valore. La difesa della famiglia non è solamente una battaglia di carattere morale, la famiglia è davvero un nucleo di ricchezze e possibilità per tutta la società: basti pensare che, la funzione principale del nucleo familiare, è quella di dare continuità alla società, attraverso i figli. La famiglia è il luogo in cui si danno alla luce nuovi esseri umani e ci si occupa della loro educazione, della loro crescita, della loro solidità: i figli, il capitale umano, sono la prima ricchezza –inestimabile- della società. La famiglia interviene sui figli non solo rispondendo a tutte le necessità materiali, ma colmando il bisogno di affetto, e offrendo strumenti necessari alla vita sociale; nella famiglia l’individuo impara lo stare in comunità, la solidarietà, la forza del gruppo; impara a conoscere se stesso, a far nascere la sua identità e la sua autostima, impara le relazioni interpersonali. La famiglia, inoltre, è il luogo in cui si risponde alle esigenze economiche che il mercato non riesce a sanare (per esempio, il mantenimento di un componente della famiglia che è rimasto privo di lavoro), e il luogo in cui, gratuitamente bambini, anziani e malati sono curati e assistiti. Le attività sociali della famiglia sono un lavoro spesso poco visibile, quasi sotterraneo, ma diventano evidenti quando si osserva la società  che costruiscono. Per questo motivo, per la positività delle azioni interne ai nuclei familiari, occorrono serie politiche sociali che spingano alla creazione di famiglia e alla procreazione di figli. Le preoccupazioni del pubblico e del privato devono essere convogliate a favorire la creazione di nuove famiglie: il fenomeno dei ‘bamboccioni’, in Italia, indica la difficoltà dei giovani di lasciare la casa paterna per costruire una propria individualità; spesso questo distacco è sfavorito dalla mancanza di certezze economiche ed affettive sul presente e sul futuro. Anche quando si ha il coraggio di dare vita ad una famiglia, si ritarda sempre più la nascita di un figlio, e nella maggior parte dei casi, ci si ferma al primo figlio: in Italia, infatti, la media dei figli per coppia è 1,2, tra le più basse al mondo; per garantire una crescita demografica stabile, occorrerebbe una media di almeno 2 figli per ogni coppia. In Europa c’è un divorzio ogni trenta secondi ed un aborto ogni 27 secondi. I divorzi sono circa un milione l’anno e tra il 1996 e il 2006 ci sono stati oltre 10 milioni di divorzi, che hanno coinvolto più di 15 milioni di minori. Belgio, Lussemburgo e Spagna sono i paesi europei in cui si divorzia di più; il matrimonio avviene sempre più tardi (una media di 31 anni per gli uomini e 29 per le donne), ma sempre più spesso non viene preso in considerazione dalle coppie che preferiscono la convivenza: in Europa un bambino su tre nasce fuori dal matrimonio. Impressionante la percentuale degli aborti: quelli di Francia, Spagna, Romania, Italia, Regno Unito e Germania rappresentano circa il 77% del totale: questo vuol dire che oltre il 20% dei bambini concepiti non vede la luce, che la perdita della popolazione giovane è drasticamente aumentata, mentre gli over 65 sono un numero rilevante in tutta Europa. Quadro di una società difficile in cui l’istituzione familiare vacilla a resistere e a fortificarsi. La famiglia, però, non vive solo gli echi, interni ed esterni, di una crisi economico- sociale; numerosi sono, al suo interno, i dissidi che stanno facendo sfaldare questa necessaria istituzione; la cronaca ci mette ogni giorno di fronte a vicende di violenza che nascono all’interno della famiglia, di cui le vittime sono soprattutto donne e giovani. Il numero di donne che subisce violenza fisica e psicologica è, purtroppo, impossibile da quantificare, il fenomeno è estremamente sommerso; alcune donne hanno il coraggio di denunciare la propria situazione, molte di più, invece, continuano a subire, perché nella maggior parte dei casi il teatro delle violenze è la casa, gli attori sono mariti, fidanzati, conviventi, padri o figli. Non solo violenza, ma anche mancanza: soprattutto la figura paterna vive, in questo particolare momento storico, due differenti condizioni: da una parte il padre assente, che lascia alla moglie/madre tutte le responsabilità della vita familiare; dall’altra il padre che ha bisogno di un rapporto nuovo coi propri figli, poiché lui stesso ha vissuto l’esperienza della ‘mancanza del padre’ e di un’educazione esclusivamente al femminile.
Il ruolo del padre (Intervista al Prof. Giovanni Maria Pirone - Ministero del Lavoro, della Salute e delle Politiche Sociali)
Prof. Pirone, lei ha pubblicato un volume dal titolo “Il padre, una risorsa sociale”: in che modo, in una società dominata dalla figura materna, il padre diventa una risorsa sociale? 

Il padre è  una risorsa sociale ed educativa per ogni figlio. Un patrimonio, nel senso di  “pater intramoenia”  con il suo ruolo centrale nello sviluppo dell'intelligenza dei propri figli cioè di “leggersi dentro” per costruire la propria identità sociale e soprattutto la capacità di convivere civilmente con gli altri. Il diritto dell'infanzia ad avere un padre nelle mura di casa deve essere promosso da qualsiasi politica responsabile. Credo che sia utile parlare di una vicinanza qualitativa tra padre e figli. Una vicinanza fatta di ascolto e dialogo, ma anche del saper dire di no al momento opportuno .
Come è cambiata negli ultimi decenni – e sta ancora cambiando- la figura paterna?

Fino agli anni ‘60 il padre è stato distante, autoritario, severo, normativo e assente. Il  mediatore tra famiglia e società, non  adatto ad accudire i figli. A  partire da quegli anni, vi furono una serie di cambiamenti  strutturali nella società italiana: diminuzione dei matrimoni  ed incremento di separazioni e divorzi, diminuzione del  tasso di natalità,  aumento nel numero delle donne lavoratrici, aumento delle nascite fuori dal matrimonio, diffusione di famiglie separate e ricostituite. I  padri iniziano ad occuparsi dei figli piccoli, partecipando a varie necessità giornaliere in un ruolo comunque da “ mammo” o “papà amico”, il “caregiver” che concorre alla cura dei figli nel gioco con un’interazione sempre più di tipo affettivo. Oggi il  padre moderno  si interroga su se stesso, sul suo rapporto di coppia e sul suo ruolo e la sua funzione di padre. Questo padre vuole viversi e sentirsi diverso rispetto alla figura del proprio padre e dei suoi antenati. Questi padri, considerando la dimensione della concreta relazione quotidiana con i propri figli, al contrario di ieri, quando era sufficiente dirsi: "io sono padre" oggi si chiedono come poter essere  padre. 

I genitori non sono intercambiabili, hanno ruoli diversi nell’educazione e nella crescita dei figli: possiamo tracciare una sorta di identikit con le caratteristiche che un padre deve avere?

I padri  devono essere vicini alle esigenze dei propri figli, promuovendone la maturazione. Essere un padre altruista e coinvolgente, sicuramente aiuta il proprio bambino a percepire meglio se stesso  nel mondo. Alcune ricerche dimostrano che, padri disponibili alle esigenze dei loro figli, soprattutto nella fase adolescenziale, portano quest’ultimi a sviluppare un buona autostima connessa ad una buona capacità di tutela della propria persona a fronte di  eventi negativi . Essere un buon padre aiuta quindi a formare delle grandi personalità. Comunque non esiste una formula magica per essere dei buoni padri. Ogni padre e ogni bambino sono unici. Un buon padre è colui che, non perde mai di vista l’obiettivo principale nella vita di ogni genitore: di essere un padre coinvolgente e partecipare alla vita del proprio figlio cercando di capirne i bisogni. Pertanto il padre dovrà conoscere sempre meglio le loro esigenze, partecipando per quanto possibile alla loro vita e i risultati positivi saranno evidenti.  

Viviamo frequentemente il fenomeno della mancanza del padre, della mancanza di un testimone che trasmetta i giusti valori per vivere: cosa provoca questo nei giovani e nei padri stessi? 

L’ assenza di una figura paterna valida potrebbe favorire nel bambino lo sviluppo di disturbi della personalità e quindi  di un possibile disadattamento sociale per la mancanza di investimento nei settori cognitivi, oltre che ovviamente  problemi di identità personale. La gravità dell'assenza porta implicito in sé il significato della funzione paterna, che deve racchiudere l'equilibrio fra la parte di frustrazioni necessarie che il padre dovrebbe portare e di cui il figlio ha bisogno per maturare, e la parte affettiva di gratificazione e  l'amore autentico con cui egli dovrebbe modulare le frustrazioni.

Quali sono i momenti nella vita di un figlio in cui la mancanza del padre segna indelebilmente il percorso?

In adolescenza il padre deve essere vicino ai figli per evitare una generazione di figli insicuri, con una identità fragile, e con poca tolleranza della frustrazione. Figli che come molti dei loro genitori sono destinati a rimanere nello stadio adolescenziale con difficoltà a responsabilizzarsi e a prendere decisioni. 

Quali sono i benefici per la collettività? Ne esistono anche di economici?
Lo sviluppo di una giusta capacità di socializzare del bambino è il principale beneficio per la collettività. Già all'interno della famiglia, i padri sono potenzialmente capaci, quanto le madri, di offrire stimoli e di rispondere ai segnali del bambino, in modo da poter contribuire al loro sviluppo sociale. Una diversa partecipazione e comportamento, può determinare differenti effetti sulla capacità del bambino di rapportarsi ad altre persone. I bambini di padri più presenti e meno autoritari, dimostrano generalmente maggiori capacità di adattamento anche a persone estranee .Il beneficio economico per la società deriva certamente dalla opportunità  di formare una persona all’onesta ed al comportamento civile .

Dove il padre non c’è o non ha la forza di intervenire, chi può cercare di sopperire (il resto della famiglia, lo Stato, la società, la Chiesa, ecc…)?

Senza dubbio la formazione sarà delegata ai soggetti più capaci : la Chiesa , la famiglia , la scuola . ma non dimentichiamo il Gran Padre e la Gran Madre : i Nonni .

A suo avviso, il nostro paese è pronto per sostenere la figura di un padre presente, partecipe alla vita dei figli e allo sviluppo della famiglia? Se sì, attraverso quali iniziative?

Il congedo parentale esteso all’età adolescenziale è lo strumento idoneo avviato dallo Stato italiano per avvicinare il padre autorevole al figlio che cerca le giuste risposte per pianificare la propria vita nel futuro. Sarà necessario valorizzare anche a livello culturale la figura del padre spesso svilita dai mass media e dal conformismo, quale manifestazione di un relativismo secolare inutile per la crescita sana dell’individuo.

I padri sono anche nonni: si tratta di una figura sottovalutata, che, invece, può offrire ancora molto alla società e ai giovani?

I nonni possono essere la risorsa educativa per il futuro dei nipoti. La crescita della persona umana è stata sempre una visione della vita in tre generazioni .Valorizzare e sostenere le responsabilità familiari dei nonni favorirebbe la tutela del benessere psicologico di figli e nipoti. Concepire la saggezza come valore unificante della famiglia in una dinamica di sviluppo delle relazioni sociali significherebbe riconoscere ai nonni quel ruolo che nei paesi anglosassoni viene riconosciuto a questi ultimi. Un ruolo educativo che è già nel termine Gran padre e non solo nonno ,  che deriva dal latino con il significato di balio. Non si tratta di evitare sole le contusioni da incidenti fisici quanto piuttosto trasferire prospettive nel futuro ed educazione sui valori della vita.

I nuovi attori sociali

Il nuovo modello sociale che ci troviamo di fronte offre, quindi, spazio a quelli che potremmo definire ‘nuovi attori sociali’: i genitori, che si interrogano su nuove modalità di rapporto da utilizzare coi figli, un rapporto che sia educazione ai valori, attraverso l’imitazione dei comportamenti dei genitori stessi; i figli che, forti delle esperienze educative ed affettive vissute in famiglia acquisiscono una nuova responsabilità all’interno della società, in famiglia, a scuola, nella vita sociale. I giovani non rappresentano solo il futuro della società, ma anche il suo presente: una generazione solida nasce da un’educazione solida, che agisce ed interviene immediatamente nella vita sociale. Un altro elemento che si sta facendo largo nella nuova società è quello dei nonni: non solo favoriscono la scolarizzazione e l’educazione dei figli, e la costruzione di una nuova famiglia; sempre più spesso i nonni divengono un nodo fondamentale dell’organizzazione familiare, sia dal punto di vista economico, che di gestione delle risorse. Sostituiscono genitori che lavorano fuori casa, determinando la non necessità di ricorrere a baby sitter, e portano con sé un bagaglio di esperienza e di nozioni che diventa una ricchezza anche per i nipoti che crescono con loro. Soprattutto in Europa e nel mondo occidentale, l’aspettativa di vita è molto avanzata, la popolazione è tendenzialmente anziana; il progresso e il benessere, però, hanno fatto sì che i nostri anziani siano ancora in buona salute, attivi ed energici, tanto da poter avere un ruolo importante nella società: per non scomodare gli ultra sessantacinquenni che lavorano nel mondo politico ed imprenditoriale, basti pensare, oltre al ruolo al’interno della famiglia, alle numerose iniziative culturali, sociali e di volontariato svolte essenzialmente da anziani attivi e desiderosi di portare un loro contributo alla società del Terzo Millennio. La sfera affettiva, al contrario di quanto si pensa, quando si affrontano le problematiche della terza età, è una componente essenziale nella vita dell’anziano: uno studio condotto dall’Istituto italiano di Medicina Sociale, con l’Università di Roma “La Sapienza” e la “D’Annunzio” di Chieti, ha evidenziato come gli anziani sposati hanno un probabilità di morire minore del 12 % rispetto ai loro coetanei che non hanno una situazione sentimentale stabile; un dato che, in Europa e negli Stati Uniti è rimasto invariato durante i sette anni di osservazione. I divorziati o separati hanno un rischio maggiore del 16% di morire, i vedovi e i mai sposati dell’11%. Un dato interessante per intervenire sul bene-essere dell’anziano, ma anche per comprendere la qualità e quantità dell’apporto che può ancora fornire alla società.
Leggi e piani di azione

La politica e le istituzioni stanno mostrando di riconoscere l’importanza del capitale umano e stanno cercando di portarlo al centro delle azioni politiche e sociali. In occasione del Summit sociale, svoltosi a Roma nel mese di marzo e convocato dalla Presidenza italiana del G8, il Ministro Sacconi ha lanciato il tema portante di questo evento: People first, le persone prima di tutto. L’affronto della crisi e del dopo crisi non può prescindere dalla persona e dai suoi bisogni principali. A questo proposito la Presidenza italiana ha voluto proporre un Patto sociale globale volto alla sostenibilità in tutti i suoi aspetti: quello economico, quello della tutela del risparmio, quello dei sistemi di protezione del reddito, quello relativo alla salute. Questo patto sociale proposto dalla Presidenza italiana cerca di rispondere alle persone che sono colpite dalla crisi economica non solo attraverso forme straordinarie di integrazione del reddito, ma anche con iniziative volte a mantenere i rapporti di lavoro e a incrementare gli investimenti nel campo della formazione. Il capitale umano- di cui l’affettività e la capacità di affezione sono caratteristiche fondamentali- sarà un elemento indispensabile durante e dopo la crisi, per ridare al capitalismo un volto umano. Le Conclusioni della Riunione del G8 su lavoro e occupazione sono estremamente indicative, a riguardo: si consolida l’idea di un approccio che sia integrato, dal punto di vista economico e sociale: l’interventi economici non possono essere l’unico modello di approccio, poiché il capitale umano si preserva studiando e attuando politiche sociali a favore del lavoro e per l’abbattimento della disoccupazione, che, nell’area OCSE ha raggiunto un’alta percentuale: 6,9%, cioè più di sette milioni di persone sono rimaste senza lavoro; un dato allarmante poiché offre l’idea di come sempre più persone si stiano avvicinando a condizioni di povertà. Secondo le stime dell’OCSE, inoltre, questo tasso dovrebbe raggiungere il 10% entro il 2010, mentre quelle dell’OIL calcolano una crescita della disoccupazione mondiale, che potrebbe arrivare a toccare 40 milioni di individui alla fine del 2009. Per questo la strategia principale suggerita in questa riunione è quella di favorire la sostenibilità sociale: promuovere la creazione di posti di lavoro, anche attraverso politiche di supporto, non solo darebbe una spinta di fiducia alla società, ma concederebbe al capitale umano l’opportunità di giocare e di coinvolgersi in prima linea con la crisi, fornirebbe alle persone l’opportunità di mostrare potenzialità e ricchezze interiori ancora non palesate. Inoltre, occorre continuare a puntare sulla formazione, sia per coloro che si affacciano per la prima volta al mondo del lavoro, sia per coloro che temono di perdere il loro posto: la formazione continua è l’occasione per essere attuali e innovativi, nel mondo del lavoro, e per mettere a frutto il capitale umano di ogni paese; la formazione favorisce lo sviluppo delle competenze e delle professionalità, delle quali ci sarà sempre bisogno- crisi o non crisi- per costruire una società stabile. La formazione sul luogo di lavoro, che rappresenta la modalità più diffusa, non deve, però, impedire che la formazione sia erogata anche dallo Stato, ma Stato e aziende devono cooperare ed investire sulla formazione, favorendo, così, una ripresa più veloce e duratura, e l’aumento della produttività. Pubblico e privato devono collaborare anche per quanto concerne l’attività dei servizi per l’impiego, che devono essere moderni ed efficienti. La crisi, inoltre, sta fornendo la potenzialità di nuove opportunità di lavoro, soprattutto in quello che viene chiamato Green job (ambiente e tecnologie ambientali) e White job (servizi sociali). “Promuovere l’occupazione l’occupabilità, migliorare la protezione sociale e creare nuovi posti di lavoro”: queste le conclusioni, questi i punti su cui la politica globale si sta confrontando e supportando. In fondo una legge italiana, la 328/2000 mostra di avere già a cuore l’integrazione degli interventi sociali e il capitale umano; quella legge, infatti, si proponeva in particolare di “disciplinare la realizzazione di un sistema integrato di interventi e servizi sociali alle persone e alle famiglie, per garantire la qualità della vita, assicurare le pari opportunità, rimuovere le discriminazioni, prevenire, eliminare o ridurre le condizioni di bisogno e di disagio”. All’art. 16 la legge prevede piani di azione specifici per la famiglia. Lo stesso Ministro del Welfare lo scorso agosto aveva dato vita ad un Libro Verde sul futuro del modello sociale, dal titolo “La vita buona nella società attiva”: un libro, come scrive lo stesso Ministro nella Prefazione, “dedicato ai giovani e alle loro famiglie perché vuole concorrere a ricostruire fiducia nel futuro”. La fiducia nel futuro non può prescindere dall’adottare sistemi di Welfare più mirati e condivisi da tutti gli attori della società civile. Altrettanto recente il Libro bianco della Commissione Europea sulla salute, tutto incentrato sul legame tra salute e prosperità economica, e per il quale al centro dell’intervento politico e istituzionale deve esserci il bene-essere dei cittadini. Il Libro Verde riconosce che la sfida di questo inizio di Terzo Millennio non è solo una sfida economica, ma ancor più una sfida culturale, che riguarda presente e futuro. La persona e le sue relazioni interpersonali, a cominciare da quella fondamentale della famiglia viene posta al centro di ogni azione governativa, in modo che la persona diventi autosufficiente ed indispensabile alla costruzione della società. Bisogna riconoscere il ruolo della famiglia e di tutti gli attori che, nella società, contribuiscono a creare la comunità, fornendo, lasciando loro, innanzitutto la possibilità di usufruire della sussidiarietà. Un Welfare migliore per una società migliore nasce quando è basato su valori condivisi e su azioni di condivisione: il giovane a cui è offerta la possibilità di esprimersi, in una società giusta, ha il compito di occuparsi di chi non può farlo: in questo senso gli affetti, la capacità di relazione, di prendersi cura della collettività divengono fondamentali anche per la vita pubblica. Il materiale acquisito attraverso il Libro Verde ha dato vita, nel maggio 2009, al Libro Bianco, sulla scia già tracciata dall’esperienza europea. “Il primo valore che ci deve guidare in questa sfida è la centralità della persona, in sé e nelle sue proiezioni relazionali: la famiglia, quale luogo delle relazioni affettive; il
lavoro, quale espressione di un progetto di vita; la comunità e il territorio, quali ambiti di relazioni solidali”, scrive il  Ministro Sacconi nella presentazione del Libro Bianco. Dalla centralità della persona deriva un welfare basato su opportunità e responsabilità, che favorirà gli individui, come giovani e donne, che faticano ad emergere nella società e nel mercato del lavoro attuale. “Il principio di una vita buona ha le sue radici in una vita attiva”, scrive ancora il Ministro; l’idea dell’importanza della vita attiva emerge a partire dalla Strategia di Lisbona. Un nuovo welfare, quindi, è davvero possibile: a partire dalla persona, dal capitale umano, e dai suoi rami virtuosi: la famiglia, innanzitutto, nella cui promozione la società gioca tutta la partita della sua sopravvivenza ed evoluzione. 
La Chiesa e l’istituzione familiare 

La famiglia è fondamentale per la Chiesa e nella Chiesa, perché è un luogo di crescita per l’intera comunità, e luogo di testimonianza dell’amore e dei valori cristiani. In occasione del VI° Incontro Mondiale delle Famiglie svoltosi a Città del Messico all’inizio del 2009 il Pontificio Consiglio per la famiglia è stato protagonista di una catechesi preparatoria all’incontro: momenti indispensabili per determinare e riassumere per la comunità cristiana tutta, il ruolo, i compiti e le difficoltà della famiglia, ed in particolare di quella cristiana, nella nostra era. La famiglia cristiana è attivamente partecipe del compito e della missione data agli Apostoli, quella, cioè, di portare annunciare la buona novella e la venuta di Cristo. Il primo luogo di missione della famiglia sono i componenti stessi della famiglia, e in primo luogo i figli: i genitori hanno il compito di trasmettere la fede attraverso la testimonianza della loro vita, attraverso le modalità con cui affrontano le vicende della vita. Il fondamento principale da comunicare è l’annuncio che Cristo è morto e risorto per i nostri peccati; da qui scaturiscono anche le responsabilità che i genitori hanno nell’educare la prole ai sacramenti, ai Comandamenti, alle virtù cristiane, come la condivisione, l’aiuto nei confronti del prossimo e del debole, il rispetto per se stessi e per gli altri, la fratellanza, la non discriminazione. La sfida principale che la famiglia cristiana deve affrontare nell’educazione dei figli non è, però, di carattere religioso o metafisico, bensì culturale: il relativismo, infatti, colpisce la famiglia nel suo cuore pulsante, la sua verità di esistere. La famiglia si trova innanzitutto a dover educare i giovani sulla certezza dell’esistenza di Dio, negata da galoppanti forme di ateismo, e alla verità del matrimonio, primo nucleo della famiglia: non si tratta di una scelta che può essere cambiata a proprio piacimento (su questo assunto si basa il forte incremento della convivenza prematrimoniale o che sostituisce il matrimonio), ma l’espressione della comunione tra uomo e donna più elevata, perché voluta da Dio fin dal principio, con Adamo ed Eva. Questa certezza della missione insita nel matrimonio offre ai coniugi la forza e la capacità di educare i figli alla verità e alla moralità, nel rispetto delle loro coscienze ed inclinazioni; la famiglia è la prima forma di Chiesa per un cristiano, sull’esempio dell’esperienza della famiglia di Nazareth: in questo luogo si incontrano, si ascoltano e si sperimentano i primi passi di un’esperienza che verrà fatta propria, con il crescere e il maturare dei giovani. L’educazione, però, non è data solo dalla famiglia, che pure mantiene le responsabilità più grandi: soprattutto in questo inizio di Terzo Millennio in cui il tempo privato che si dedica alla famiglia e agli affetti è particolarmente ridotto, elementi come la scuola o la comunità parrocchiale diventano ancor più indispensabili per la creazione di coscienze rette, che sappiano essere consapevoli del dono della fede che hanno ricevuto e diventare veri cittadini, socialmente impegnati. La famiglia ha bisogno di uno Stato che difenda la sua esistenza e la sua missione, che tuteli i diritti dei genitori e faccia sì che possano adempiere diritti e doveri secondo il principio di sussidiarietà. Stato e famiglia devono camminare parallelamente e insieme per raggiungere lo stesso scopo, nel quale devono essere coinvolti tutti gli attori che partecipano, in vario modo, all’educazione e alla crescita dei giovani. Infine, come aveva intuito brillantemente il Servo di Dio Giovanni Paolo II, la famiglia può avere un ruolo fondamentale nell’evangelizzazione, soprattutto nei paesi del mondo in cui il cristianesimo è avversato o dove non c’è libertà di culto, dove i diritti umani sono schiacciati e i minori non tutelati: la famiglia è l’unico elemento certo da cui ripartire, il luogo dove l’amore cristiano è spiegato dalla vita vissuta degli appartenenti alla famiglia e dalla condivisione alla vita attiva della Chiesa. Recentemente, in occasione delle Giornate della famiglia promosse dall’Arcidiocesi di Barcellona, S. E. Card. Ennio Antonelli, Presidente del Pontificio Consiglio per la Famiglia ha affermato che “la famiglia non è percepita come una specifica comunità di persone, unite da legami profondi, e come importante soggetto sociale con diritti e doveri”. È ridotta ad un gruppo di individui, che si trovano a vivere insieme, per un certo periodo. La crisi della famiglia e della sua dignità e sacralità si percepiscono soprattutto per quanto concerne la dimensione educativa dei figli, che per i genitori consiste in una vera missione: solo una vita familiare ricca d’amore e attenta all’altro può far emergere virtù da utilizzare in ogni ambito della vita sociale. La famiglia unita e difesa dalle istituzioni offre solidità non solo ai suoi membri, ma alla comunità nella sua interezza, con vantaggi spesso impercettibili, ma tuttavia evidenti in molti ambienti sociali.
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